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1. Rilevanza e potenziamento socioeconomico del settore estrattivo del 
Comune di Massa  

 

I bacini estrattivi all’interno del Comune di Massa sono 9. Alcuni Bacini costituiscono una scheda 
del PIT – PPR, mentre altri sono raggruppati in un’unica scheda (per esempio i bacini Monte 
Carchio, Madielle e Caprara). In totale le schede del PIT – PPR all’interno del Comune di Massa 
sono 7: 

- 5: Bacino Monte Cavallo 
- 6: Bacino Fondone Cerignano 
- 8: Bacino Piastreta Sella 
- 9: Bacino Valsora – Giacceto  
- 11: Bacino Monte Carchio, Caprara, Madielle 
- 15: Bacino di Massa: Gioia – Rocchetta 
- 17: Bacino Brugiana 

I bacini estrattivi all’interno del Comune di Massa rappresentano una porzione esigua dell’intero 
territorio comunale (6 %, mentre il restante 94 % si trova al di fuori dei bacini stessi), così come 
rappresentato nei grafici sottostanti. 
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Un altro dato interessante riguarda la distribuzione della formazione marmifera all’interno del 
territorio comunale, infatti più del 50 % del marmo presente nel Comune di Massa è ubicato al di 
fuori dei bacini estrattivi, mentre circa il 47 % è collocato all’interno dei bacini stessi. 

 

 
 

Il dettaglio mostrato nel grafico sottostante invece mostra la percentuale di superficie all’interno del 
bacino estrattivo occupata dalle formazioni marmifere. Alcuni bacini possiedono una superficie 
maggiormente sfruttabile (in quanto occupata da formazioni interessanti dal punto di vista 
estrattivo), altri sono costituiti da superfici sfruttabili minori.  

Tra i bacini con la maggior superficie di marmo si trovano il numero 5: Monte Cavallo, l’8: 
Piastreta Sella e il 17: Brugiana. Dall’altro lato i bacini con la % di superficie minore di 
formazione marmifera sono il numero 6: Fondone Cerignano, l’11: Caprara e il 15: Bacino di 
Massa: Gioia – Rocchetta. 
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L’attività estrattiva dei materiali ornamentali nel Comune di Massa si è andata configurando di 
preminente interesse per la realtà socioeconomica. Questa è la maggiore attività produttiva presente 
nel territorio montano del comune che, assieme al suo indotto ha occupato per almeno un secolo 
una parte importante della popolazione attiva dell’area montana del comune, sostituendo quelle che 
più anticamente erano le fonti di sostentamento quali le attività agro-silvo-pastorali. Attualmente il 
settore lapideo rappresenta l’unica risorsa in grado di contrastare l’ulteriore abbandono della 
montagna e quindi il degrado del territorio. 

Il settore lapideo costituisce già ora uno dei sistemi economici più importanti del comune e uno 
degli obiettivi del PABE è previsto essere l’incremento degli occupati di almeno il 20% in 10 anni, 
in modo da invertire la tendenza consolidata degli ultimi decenni di una progressiva diminuzione 
degli occupati nel settore, causata principalmente dal massiccio impiego di macchine per la 
movimentazione dei materiali e per il loro taglio.  

L’attivazione di 7 cave dismesse tende a invertire il processo di diminuzione delle maestranze del 
settore e compensare la chiusura di due bacini estrattivi (Brugiana e Monte Carchio) su un totale 
di 7 che competevano al Comune di Massa (ossia una riduzione di circa 1/3 dei bacini estrattivi 
nel territorio comunale). L’attivazione delle 7 cave dismesse: 

- Capriolo; 
 

- Rocchetta – Saineto; 
 

- Puntello Bore; 
 

- Mucchietto; 
 

- Carpano di Sotto; 
 

- Piastramarina; 
 

- Cresta degli amari; 

è stata effettuata adottando criteri giacimentologici e di sostenibilità ambientale. Le cave in 
questione sono state dismesse sostanzialmente perché i materiali estratti non incontravano più 
l’attenzione del mercato. Come noto il valore commerciale dei marmi varia sensibilmente nel 
tempo. Varietà merceologiche pregiate in passato: Brecce di Seravezza, Cipollini, ecc… oggi sono 
poco richieste e, viceversa, varietà che erano poco interessanti in passato (per esempio i marmi 
calacatta) oggi sono considerate varietà molto pregiate. È stato fatto un esame di tutte le cave 
dismesse nel comune e sono state selezionate un certo numero di cave che avessero varietà oggi 
richieste dal mercato e buone riserve di questo materiale. Successivamente sono state individuate 7 
cave che rispondessero anche ai seguenti criteri di sostenibilità ambientale: 

- Riprendere la coltivazione in siti già precedentemente impattati da attività estrattiva; 
 

- Privilegiare i siti in cui è possibile effettuare la coltivazione in sotterraneo. Per cinque delle 
sette cave da riattivare è prevista una totale coltivazione in sotterraneo o di passare alla 
coltivazione in sotterraneo dopo un periodo di attività preparativa a cielo aperto; 
 

- Riprendere la coltivazione esclusivamente in siti già serviti da viabilità di cava esistente; 
 

- In tutti questi siti sono stati inoltre adottati i criteri di coltivazione nel pieno rispetto di criteri 
ambientali e paesaggistici già seguiti per la progettazione di tutte le altre cave del territorio 
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comunale (per es. 10 m di distanza dalle ZPS, rispetto delle creste integre con un buffer di 
almeno 10 m, ecc…). 

A tutte queste cave da riattivare è stata assegnata una quota di estrazione di 60.000 mc (vedi 
Elaborato N) che rappresenta una quantità sufficiente a sostenere complessivamente 
un’occupazione di alcune decine di nuove maestranze, ma che comunque rimangono delle cave di 
modeste dimensioni. La scelta di attivare 7 cave di piccole dimensioni piuttosto che un numero 
minore di cave di dimensioni maggiori è stata determinata essenzialmente dalle seguenti 
motivazioni:  

i) le varietà di marmi pregiati che si intende coltivare in queste cave hanno spessori limitati 
e quindi si prestano particolarmente a siti estrattivi in sotterraneo di dimensioni modeste;  
 

ii) le coltivazioni in sotterraneo, in generale, si prestano maggiormente a cave di piccole e 
medie dimensioni, quelle di grandi dimensioni generalmente presentano maggiori 
problemi strutturali dei vuoti di coltivazione;  

 
iii) l’impatto sulla viabilità e sulla sostenibilità ambientale è migliore per una serie di 

piccole cave distribuite sul territorio rispetto ad un’unica grande cava.  

 

2. Quote sostenibili di estrazione e obblighi relativi 
 

Le quote di estrazione sostenibili attribuite dal PRC (Piano Regionale Cave) ai bacini del Comune 
di Massa è di 4.580.421 mc in 20 anni. Le quote distribuite a ciascun bacino e a ciascuna cava del 
Comune di Massa sono state riportate nell’Elaborato N. Tali quote sono attribuite nei piani di 
coltivazione in base a precise premialità, secondo quanto riportato nella tabella seguente (Tabella 
1). 

 
Tabella 1: Obblighi e premialità connesse con l’attribuzione delle quote estrattive. 

Premialità % 

Incremento di un posto di lavoro 10 

Incremento del secondo posto di lavoro 5 

Incremento del terzo posto di lavoro 5 

Acquisto di macchine per ridurre polveri o a basso 
consumo d’acqua 

10 

Contributo annuo per la valorizzazione dei percorsi di 
trekking, Valorizzazione turistica e Realtà Aumentata 

15 

Certificazione ambientale ISO 14001 10 

Certificazione sicurezza ISO 45001 o OSHAS 18001 15 

Certificazione ambientale EMAS III 10 
 

• Premialità 

Il 50 % delle quote di estrazione previste per ciascuna cava sarà assegnato a fronte di attività 
finalizzate alla diminuzione dell’impatto ambientale, attività a favore delle maestranze, attività per 
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la fruizione e valorizzazione turistica del territorio. Queste attività sono richiamate nelle NTA – 
Norme Tecniche di Attuazione (Elaborato B). In particolare:  

- Attività per la diminuzione dell’impatto ambientale riguardano certificazioni ambientali (ISO 
14001, EMAS III) e adozione di macchine da taglio a secco o a basso consumo di acqua; 

- Attività a favore delle maestranze riguardano assunzione di nuovi dipendenti e la certificazione di 
sicurezza ISO 45001 o OSHAS 18001; 

- Attività per la fruizione e valorizzazione turistica del territorio riguardano la realizzazione di una 
applicazione di “realtà aumentata” (Allegato 3) che su smartphone e tablet permetta di illustrare, da 
punti panoramici, le emergenze naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue 
caratteristiche giacimentologiche e di lavorazione che documentano la storia dell’estrazione del 
marmo nel Comune di Massa. 

 

3. Filiera produttiva dei prodotti lapidei 
 

La zona pianeggiante del Comune di Massa è sede di importanti attività produttive collegate alla 
trasformazione dei prodotti lapidei. Le aziende operanti nel Comune di Massa effettuano la 
trasformazione del materiale lapideo prevalentemente nel distretto apuo-versiliese. 

 

4. Contesto normativo di riferimento 
 

Il Quadro Propositivo dei bacini estrattivi del Comune di Massa è elaborato nel rispetto: 

- delle disposizioni di cui alla l.r. 35/2015 in materia di cave; 
 

- delle disposizioni contenute nelle l. r. 65/1997, 65/2014, 30/2015 in materia di cave; 
 

- delle disposizioni contenute nella l.r. 10/2010 in materia di norme in materia di valutazione 
ambientale strategica (VAS), di valutazione di impatto ambientale (VIA) e di valutazione di 
incidenza; 
 

- delle disposizioni del Piano di indirizzo territoriale con valenza di piano paesaggistico (PIT-
PPR). 

Riferimento specifico sono le Schede di Bacino estrattivo del PIT – PPR del Comune di Massa 
(Scheda 5 - Bacino Monte Cavallo; Scheda 6 - Bacino Fondone Cerignano; Scheda 8 -  Bacino 
Piastreta Sella; Scheda 9 - Bacino Valsora Giacceto; Scheda 11 - Bacino Monte Carchio, Bacino 
Caprara, Bacino Madielle; Scheda 15 - Bacino estrattivo di Carrara e Bacino estrattivo di 
Massa; Scheda 17 – Bacino Brugiana). 

Ciascuna scheda comprende (Figura 1): 

- un inquadramento territoriale schematico, 
- una indicazione dei Beni Paesaggistici (art. 134 D.LGS 42/2004) relazionati col bacino 

estrattivo, 
- una indicazione dei valori paesaggistici, 
- il confronto tra quattro soglie temporali individuate da altrettante ortofoto, 
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- la documentazione fotografica recente e storica 
- le criticità 
- gli obiettivi di qualità 
- le prescrizioni. 

 

 
Figura 1: Esempio di scheda di bacino estrattivo del PIT - PPR. Scheda 15 - Bacino Estrattivo di Carrara e Bacino Estrattivo di 
Massa. 

 

5. Infrastrutture e connessioni con il sistema infrastrutturale 
comunale (Tavole QP 4a e QP 4b) 

 

L’assetto infrastrutturale di collegamento con i bacini estrattivi rimane invariato, così come è 
previsto che avvenga sostanzialmente anche all’interno dei singoli bacini, dove la viabilità di 
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collegamento tra i siti estrattivi non subisce modifiche di rilievo. Per essa il Piano Attuativo prevede 
interventi di tipo manutentivo e/o di adeguamento per la messa in sicurezza e la riduzione dei rischi 
derivanti dal transito dei mezzi pesanti adibiti al trasporto dei materiali lapidei, anche nei tratti 
interessati dal flusso turistico ed escursionistico. Per gli interventi sulla viabilità si applicano le 
modalità costruttive individuate nelle NTA – Norme Tecniche Attuative (Elaborato B). Solo in un 
caso (Bacino Fondone Cerignano) è previsto il ripristino di un tratto di strada di circa 250 metri, 
distrutto dell’alluvione del 1999 e attualmente essenziale per la coltivazione delle cave di 
Mucchietto e Carpano di Sotto (vedi tavola QPB 6.3). Un'altra piccola deviazione della strada 
d’accesso alla cava Capraia è prevista per ragioni di sicurezza (vedi tavola QPB 11.3b). 

La manutenzione delle strade di servizio è a carico dei gestori delle cave che devono garantire 
anche la fruibilità turistica ed escursionistica del territorio per i tratti che coincidono con sentieri 
escursionistici del CAI.  

All’interno dei siti estrattivi, dove generalmente è presente una viabilità di arroccamento e piazzali 
per la prima lavorazione, la loro previsione è demandata alla fase autorizzativa comunale. 

 

6. Il trasporto dei materiali ornamentali e dei derivati 
 

Le previsioni del presente Piano Attuativo, oltre alla corretta, razionale e programmata 
prosecuzione dell’attività estrattiva, concernono il proseguimento dell’asportazione dei ravaneti 
nelle aree indicate con la sigla Ra (Aree di riqualificazione ambientale e paesaggistica, tavole “Stato 
Propositivo dell’attività estrattiva” del Quadro Propositivo a livello di bacino – scala 1:2000).  

L’attività estrattiva prevista dal presente Piano Attuativo, anche alla luce della situazione attuale, 
non comporterà un incremento del traffico pesante, tale da produrre effetti significativi sulla 
viabilità comunale, provinciale e regionale (che sono le infrastrutture prevalentemente interessate 
dal trasporto su gomma dei materiali lapidei).  

La programmazione dei lavori pubblici del Comune di Massa e il piano strutturale intercomunale 
dovranno tenere conto della commistione tra il traffico di mezzi pesanti adibiti al trasporto dei 
blocchi di marmo e degli scarti lungo la viabilità principale, soprattutto in corrispondenza dei centri 
abitati di Forno, Canevara e all’interno dell’abitato di Massa, prevedendo interventi di adeguamento 
della viabilità esistente.  

La realizzazione degli interventi dovrà determinare la riduzione dei rischi derivanti dalla 
commistione delle tipologie di traffico, in coerenza con le linee strategiche dell’Amministrazione 
Comunale che, parallelamente alla prosecuzione dell’attività estrattiva, intende anche sviluppare il 
turismo e l’escursionismo legato ai beni naturalistici e storici, nonché alla cultura del marmo, per il 
quale è già disponibile una rete di sentieri. Con il presente Piano si intende valorizzare tale 
sentieristica con la realizzazione di una applicazione di “realtà aumentata” che aumenti la fruibilità 
turistica dei siti estrattivi (Allegato 3). 

Tuttavia, considerato che la pianificazione e la normazione operate dal presente Piano Attuativo non 
possono esorbitare i perimetri dei bacini stessi, si ritiene che il piano operativo comunale dovrà 
valutare i possibili effetti del traffico veicolare generato dal trasporto del materiale lapideo, in 
funzione del dimensionamento operato dal presente Piano, considerando gli effetti sugli 
insediamenti e, in generale, sull’accessibilità del territorio, al fine di prescrivere gli eventuali 
accorgimenti da introdurre per migliorare il livello di sicurezza delle infrastrutture (ad es., una 
specifica regolamentazione del traffico veicolare, nei tratti di maggiore criticità, anche in 
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corrispondenza con le connessioni degli itinerari di maggiore frequentazione turistica e della rete 
escursionistica, l’introduzione di dissuasori e rilevatori di velocità, ecc...).  

Considerato che il problema del trasporto su gomma assume rilievo in ambito di area vasta, 
interessando la viabilità provinciale, regionale e statale, la sua risoluzione risulta essere prioritaria, 
considerato che è necessario promuovere lo sviluppo della filiera delle attività legate all’estrazione 
del marmo e, in particolare, le operazioni di lavorazione, in loco, con un obiettivo pari alla metà del 
volume complessivo delle lavorazioni.  

 

7. Iniziative e interventi per la valorizzazione turistico-culturale 
(Tavole QP 3a e QP 3b) 

 

I progetti di valorizzazione turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti 
cardine sono l’occasione per fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla 
comunità locale, integrando conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali 
progetti, sfruttando gli elementi di testimonianza storica connessi con l’attività estrattiva, 
prevedono:  

1) La realizzazione di una rete di percorsi che, con le opportune connessioni, consente di 
utilizzare alcuni sentieri CAI limitrofi o interni ai bacini, utilizzando anche in parte la 
viabilità di servizio con la creazione di una applicazione di “realtà aumentata” (Allegato 3) 
che su smartphone e tablet permetta di illustrare, da punti panoramici, le emergenze 
naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche giacimentologiche 
e di lavorazione che documentano la storia di estrazione del marmo nel Comune di Massa 
(richiamata nelle NTA – Norme Tecniche attuative, Elaborato B). Il presente Piano 
Attuativo di Bacino Estrattivo prevede di valorizzare un sentiero per ogni bacino con una 
serie di iniziative di descrizione di questi itinerari.  
 

2) Il potenziamento e qualificazione dell’offerta turistica:  
 
- Il parziale utilizzo di un grande edificio della cava Piastramarina, presso il Passo della 
Focolaccia, da attrezzare a struttura ricettiva per escursionisti e museale in un contesto di 
grande valore paesaggistico nel quale esse sono carenti. 
 
- L’utilizzo di un edificio posto all’estremità meridionale del Bacino Piastreta Sella e allo 
sbocco orientale della galleria di servizio alla cava Piastreta che passa sotto alla cresta 
Monte Macina – Monte Sella. 
 
- La realizzazione di centri escursionistici e didattico/scientifici di formazione per studenti 
che usufruirebbero sia di una parte naturalistica, comprendente un ristagno d’acqua 
colonizzato da tritoni di una specie endemica delle Alpi Apuane, e da una cava in 
sotterraneo. La parte iniziale della cava in sotterraneo sarà attrezzata a museo del marmo e 
della sua escavazione. Il progetto, descritto dettagliatamente all’interno dell’Allegato 7, 
comprende la ristrutturazione di edifici da destinare a punti di ristoro e di soggiorno. 
 

3) La conservazione dei resti delle vie di lizza e dei maggiori elementi di archeologia 
industriale, costituita prevalentemente dalla lizza meccanica e relativi edifici di servizio 
della cava Piastreta (Tavola QCB 8.12).  
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4) La realizzazione di piazzole attrezzate all’interno dei siti estrattivi dove, in condizioni di 
sicurezza, sia possibile osservare le operazioni di escavazione del marmo come previsto 
dalle NTA – Norme Tecniche Attuative (Elaborato B) e nelle schede dei siti estrattivi 
(Elaborati C).  

 

8. Elaborati cartografici del Quadro Propositivo 
 

Il Quadro Propositivo dei bacini estrattivi del Comune di Massa è stato riportato su ortofoto alla 
scala 1:2.000 (elencate in tabella sottostante). Quando disponibili sono state utilizzate ortofoto 
derivate da riprese aree effettuate specificatamente per questo progetto tramite il velivolo leggero 
del Centro di GeoTecnologie dell’Università di Siena (denominato Radgyro, Allegato 1). Questo 
perché dette immagini hanno una risoluzione al suolo di 5-6 cm e sono di gran lungo le migliori 
disponibili per le Alpi Apuane. Quando queste ultime non erano disponibili sono state utilizzate le 
ortofoto regionali, privilegiando quelle più recenti. 

 

Bacino Fonte Ortofoto Anno Pixel al suolo 
Monte Cavallo Regione Toscana 2017 20cm 
Fondone-Cerignano Radgyro CGT 2015 10cm 
Piastreta Sella Regione Toscana 2017 20cm 
Valsora Giacceto Regione Toscana 2017 20cm 
Monte Carchio, 
Caprara, Madielle 

Radgyro CGT 2015 6cm 

Gioia-Rocchetta Regione Toscana 2017 20cm 
Brugiana Regione Toscana 2009 20cm 

 

L’utilizzo delle ortofoto come base progettuale del Quadro Propositivo consente una visione chiara 
di una serie di elementi significativi per la progettazione come lo stato della vegetazione, il grado di 
rinaturalizzazione dei ravaneti, la condizione della viabilità interna alla cava ecc… Queste ortofoto 
sono state utilizzate per le quattro tavole del Quadro Propositivo:  

- Stato attuale dell’attività estrattiva (Tavole QPB x.1); 
 

- Stato autorizzato dell’attività estrattiva (Tavole QPB x.2); 
 

- Stato propositivo dell’attività estrattiva (Tavole QPB x.3); 
 

- Carta dei vincoli e delle aree da destinare alla tutela paesaggistica totale o parziale (Tavole 
QPB x.4); 
 

- Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale (Tavole QPB x.5). 
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Tavola “Stato attuale dell’attività estrattiva” (QPB x.1) 
 

Queste Tavole, oltre agli elementi comuni a tutte le tavole del PABE (Aree contigue di cava, 
viabilità di cava, viabilità esterna, limiti amministrativi, ecc..), descrivono lo stato attuale della 
coltivazione e comprendono:  

- Perimetro sito estrattivo, in base alla fotointerpretazione delle ortofoto più recenti e a 
sopralluoghi di campagna. Il perimetro di sito estrattivo è in genere delimitato verso monte 
dai gradoni di coltivazione e comprendono le aree di pertinenza della cava stessa in 
prossimità del sito estrattivo.  
Per le cave in sotterraneo sono delimitate con lo stesso simbolo i piazzali prospicenti agli 
imbocchi e le altre aree di pertinenza all’esterno. 
 

- Perimetro sito estrattivo in sotterraneo: sono delimitati planimetricamente i vuoti di 
coltivazione in sotterraneo. Nei casi in cui la coltivazione si sia svolta in più livelli, essi sono 
stati distinti con colori differenti 
 

- Perimetro sito estrattivo dismesso 
 

- Ravaneto 
 

- Mappali in concessione 

 

Tavola “Stato autorizzato dell’attività estrattiva” (QPB x.2) 
 

Queste Tavole, oltre a molti degli elementi della tavola precedente, riportano il “Perimetro 
autorizzato del sito estrattivo”, quale risulta dai piani di coltivazione depositati all’ufficio comunale 
competente.   

 

Tavola “Stato propositivo dell’attività estrattiva” (QPB x.3) 
 

In queste Tavole, il PABE sulla base degli studi e delle indagini contenuti nel quadro conoscitivo e 
degli esiti del quadro valutativo, individua e definisce le proprie previsioni attraverso l’articolazione 
del bacino estrattivo in “aree” a diversa destinazione, a cui corrispondono specifiche disposizioni 
normative e attuative. In particolare, il PABE individua e definisce la seguente articolazione 
territoriale: 

- Cava rinaturalizzata (Cr): cave che hanno subito un processo di rinaturalizzazione 
caratterizzato da una completa “colonizzazione” dei tagli di cava e dei relativi ravaneti da 
parte di licheni, la crescita di arbusti e specie arboree tali per cui anche una loro parziale 
riattivazione, con finalità di ripristino, avrebbe impatti superiori rispetto ai benefici attesi 
dalle operazioni di recupero. 
 

- Aree di tutela e conservazione dei valori paesaggistici (Tp): nella progettazione è stato 
adottato il criterio di avere il massimo di aree a protezione paesaggistica (Tp) per tutta la 
durata del presente piano attuativo.  
Sono state indicate con Tp: 
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1. tutte quelle zone a protezione speciale (ZPS), una fascia di rispetto di 10 metri da tale 
area vincolata e le zone speciali di conservazione (ZSC); 
 

2. tutte quelle aree in cui non è prevista alcuna attività di coltivazione in quanto non 
necessaria al raggiungimento delle quote di estrazione previste dal Piano Regionale 
Cave (PRC); 

 
3. tutte quelle aree in cui affiorano formazioni geologiche non marmifere e dove non sono 

presenti nemmeno in sottosuolo formazioni marmifere interessanti. In queste aree non è 
prevista alcuna coltivazione a cielo aperto né la realizzazione di aree di pertinenza 
dell’attività estrattiva per tutto il periodo di validità del presente Piano Attuativo, in 
queste aree potranno essere effettuate misure finalizzate esclusivamente alla riduzione 
del rischio idraulico, geologico e geomorfologico, alla tutela e conservazione forestale.  

 
- Aree di riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra): tutte quelle aree degradate 

comprese nella concessione delle cave per le quali è prevista l’assegnazione di una quota di 
escavazione. Il ripristino previsto riguarda i ravaneti, le vecchie aree di pertinenza e i fronti 
di cava abbandonati, completamente o parzialmente non rinaturalizzati, per i quali i Piani di 
Coltivazione dovranno prevedere la rimozione con ripristino del substrato o da sottoporre a 
ripristino durante il decennio di applicazione del PABE. Le aree di riqualificazione 
ambientale e paesaggistica sono complessivamente 287.462 mq che rappresentano il 6 % del 
totale della superficie dei bacini estrattivi del Comune di Massa. 
 

- Aree di pertinenza dell’attività estrattiva (Ap): corrispondono alle aree strettamente 
relazionate a quelle di escavazione e trasformazione, in cui si svolgono funzioni 
complementari alle attività estrattive ai sensi della L.r. 35/2015 e del Regolamento di cui 
alla DGPR 72R/2015. Esse principalmente sono: viabilità di cava, piazzali di cava per la 
movimentazione dei materiali scavati e il loro stoccaggio e per il deposito temporaneo dei 
residui di lavorazione. 
 

- Aree di escavazione a cielo aperto (Ec): aree destinate ad escavazione a cielo aperto per le 
quali è ammesso l’esercizio delle attività estrattive di cui alla L.r. 35/2015 e del 
Regolamento di cui alla DPGR 72R/2015. 
 

- Aree di escavazione in sotterraneo (Es): aree destinate esclusivamente all’escavazione in 
sotterraneo (galleria), di cui alla L.r. 35/2015 e del Regolamento di cui alla DGPR 
72R/2015. 
 

- Aree con rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni in sotterraneo (Ps): in 
queste aree potranno essere rilasciati permessi di ricerca per coltivazione in sotterraneo e 
non sono autorizzabili coltivazioni per tutta la durata del presente PABE. 
 

- Aree con rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni a cielo aperto (Pc): in 
queste aree potranno essere rilasciati permessi di ricerca per coltivazione a cielo aperto e 
non sono autorizzabili coltivazioni per tutta la durata del presente PABE. 

 

I risultati delle suddivisioni progettuali all’interno del comune di Massa sono riportate nel grafico 
seguente: 
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Tavola “Carta dei vincoli e delle aree da destinare alla tutela paesaggistica totale 
o parziale” (QPB x.4) 
 

In questa Tavola, oltre ai vincoli è riportata la superficie in cui è prevista la tutela del paesaggio, che 
comprende non solo le aree Tp soggette a conservazione dei valori paesaggistici, ma anche tutte 
quelle aree in cui le attività previste non modificano il paesaggio superficiale. 

La Tavola riporta: 

- i vincoli dell’art. 142 della D. Lgs. 42/2004 Lettere c (fiumi, torrenti e corsi d’acqua), d 
(montagne oltre 1200m s.l.m.), e (circhi glaciali), f (Parco Regionale delle Alpi Apuane), g 
(territori coperti da foreste o boschi) e m (zone di interesse archeologico); 
 

- gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico ai sensi dell’art. 136 D. Lgs 42/2004; 
  

- la Zona di Protezione Speciale (ZPS) Praterie primarie e secondarie delle Apuane e un’area 
di rispetto a 10 metri di distanza dal limite della Zona di Protezione Speciale stessa; 
 

- aree da destinare alla sola tutela paesaggistica, che comprendono tutte quelle aree in cui non 
è prevista alcuna modifica paesaggistica. Infatti questa area comprende le aree Tp (di tutela 
e conservazione dei valori paesaggistici, cfr Tavola QPB x.3), aree in cui è permessa 
esclusivamente la coltivazione in sotterraneo (Es, cfr QPB x.3) e le attività di ricerca per 
coltivazioni a cielo aperto e sotterraneo (Pc e Ps, cfr QPB x.3); per tanto queste superfici 
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non saranno impattate da nessuna attività estrattiva e sono da considerare di conservazione 
paesaggistica totale o parziale.  

 

Modello 3D “Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale” (Tavola 
QPB x.5) 
 

Per completare la rappresentazione del Quadro Propositivo, per ogni bacino sono stati realizzati 
modelli 3D (Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale QPB x.5) che facilitano il 
confronto tra la morfologia e le diverse partizioni degli elaborati cartografici del Piano Propositivo 
stesso (Figura 2). 

 

 
Figura 2: Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale del Bacino Monte Carchio (Tavola QPB 11.5a). 
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9. Risultati della progettazione all’interno del Comune di Massa 
 

Il risultato della progettazione per il Comune di Massa è riportato nel grafico seguente: 

 
 

Come si può notare il 78,73 % dell’area totale dei bacini nel Comune di Massa verrà destinata alla 
tutela e conservazione dei valori paesaggistici (Tp + Cr). Il 6,05 % dell’area totale dei bacini 
estrattivi subirà una riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra), il 6,88 % sarà invece 
destinato all’escavazione a cielo aperto (Ec) e al rilascio di permessi di ricerca per future 
coltivazioni a cielo aperto (Pc), l’8,34 % infine sarà destinato ad aree di pertinenza dell’attività 
estrattiva (Ap). Le partizioni progettuali sono state suddivise per bacino estrattivo e raccolte 
all’interno dei seguenti grafici: 
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I 4/5 dell’area dei bacini estrattivi nel Comune di Massa saranno destinati alla tutela e 
conservazione dei valori paesaggistici (Tp + Cr). La porzione di territorio che verrà riqualificata da 
un punto di vista ambientale e paesaggistico (Ra) è circa equivalente alla porzione destinata 
all’escavazione a cielo aperto (Ec) per tutta la durata del presente PABE. Circa il 9 % del totale 
dei bacini del Comune di Massa è costituito da aree di pertinenza dell’attività estrattiva 
(viabilità, piazzali, ecc…). Circa il 13 % del territorio comunale, in accordo con la progettazione del 
presente PABE, è destinato alla coltivazione in sottosuolo (Es) e per il rilascio di permessi di ricerca 
per future coltivazioni in sotterraneo (Ps). Il PABE prevede un’estensione per le coltivazioni in 
sottosuolo (Es + Ps) doppia rispetto alla coltivazione a cielo aperto (Ec + Pc), così come mostrato 
nel grafico sottostante. Nel grafico in basso è indicata invece la percentuale di escavazione in 
sotterraneo rispetto all’area totale di ogni singolo bacino. 
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10. Criteri di progettazione adottati per la tutela del territorio e 
dell’ambiente 

 

Le previsioni e la conseguente disciplina del PABE riferita alle singole “Aree” così come 
precedentemente descritte e rappresentate nelle aree citate sopra, costituiscono il quadro di 
riferimento con valore ed efficacia prescrittiva, ai fini della formazione ed approvazione dei 
“progetti definitivi” e delle relative autorizzazioni all’esercizio dell’attività estrattiva (piani di 
coltivazione) e sono richiamati nelle Norme Tecniche di Attuazione (NTA), Elaborato B. 

Obiettivo principale del quadro propositivo è l’escavazione delle quote sostenibili previste dal Piano 
Regionale Cave (PRC), cercando di garantire il massimo della tutela paesaggistica e ambientale. 

 

10.1. Intervisibilità: 
 

I bacini estrattivi del Comune di Massa presentano differenti gradi di intervisibilità:   

1) Bacini estrattivi che sono visibili solo all’interno del bacino del fiume Frigido: 
- Fondone Cerignano (Tavola QCB 6.11.1) 
- Valsora Giacceto (Tavola QCB 9.11.1) 
- Gioia – Rocchetta (Tavola QCB 15.11.1) 

 

2) Bacini estrattivi con visibilità bassa dall’esterno del bacino del fiume Frigido: 
- Caprara (Tavola QCB 11.11.1b) 
- Madielle (Tavola QCB 11.11.1c) 

 

3) Bacini estrattivi visibili dall’esterno del bacino del fiume Frigido e in particolare dalla costa:  
- Monte Cavallo (Tavola QCB 5.11.1) 
- Piastreta Sella (Tavola QCB 8.11.1) 
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- Monte Carchio (Tavola QCB 11.11.1a) 
- Brugiana (Tavola QCB 17.11.1) 

 

Il criterio generale adottato per non aumentare l’impatto paesaggistico delle coltivazioni è stato 
quello di mantenere tutte le attività relative alle coltivazioni a cielo aperto e le aree di 
pertinenza dell’attività estrattiva entro i perimetri già impattati dalle precedenti coltivazioni. 

Criterio generale adottato per diminuire l’impatto paesaggistico delle coltivazioni è determinato 
dalla previsione di aree (Ra) da riqualificare durante il periodo di applicazione del PABE e quindi 
contemporaneamente alle coltivazioni a cielo aperto e in sotterraneo previste. Le aree di 
riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra) comprendono principalmente i ravaneti, le vecchie 
aree di pertinenza e le vecchie tagliate di cava non rinaturalizzati. Per tutte queste aree sono previste 
nelle Norme Tecniche di Attuazione (NTA, Elaborato B) delle modalità di ripristino che 
privilegiano l’asportazione dei ravaneti e il ripristino del substrato (ripristino morfologico e 
paesaggistico) oppure procedure di rinaturalizzazione dei ravaneti e delle superfici di cava 
attraverso l’accelerazione dei processi di “ossidazione” (ripristino paesaggistico). Le aree di 
riqualificazione ambientale e paesaggistica complessivamente ammontano a 287.462 mq. Poiché le 
aree impattate dalle precedenti coltivazioni (Ra+Ap+Ec) ammontano complessivamente a 
1.002.834 mq, le aree che saranno riqualificate ammontano al 29 % dell’area impattata dalle 
precedenti coltivazioni. Questo vuol dire che circa 1/3 delle aree impattate dalle precedenti 
coltivazioni subirà una riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra). 

Questi due criteri generali dovrebbero determinare alla fine del periodo di attuazione del PABE una 
sensibile diminuzione dell’impatto paesaggistico delle coltivazioni quale è oggi quantitativamente 
rappresentato sulle tavole dell’intervisibilità ponderata (Tavola QPB x.11.2, Figura 3).  
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Figura 3: Carta dell’intervisibilità ponderata (Tavola QCB x.11.2). Sono stati selezionati, a livello esemplificativo, tre bacini 

estrattivi, ricadenti in altrettante classi di intervisibilità. 

 

In particolare per i quattro bacini estrattivi che risultano visibili dalla costa, analizzando le schede di 
bacino del PIT-PPR, si rileva che per tre di questi vengono formulate esplicite prescrizioni, mentre 
per il Bacino Piastreta Sella, non vengono date prescrizioni ma vengono indicati gli obiettivi di 
qualità. 

 

Bacino Prescrizione del PIT-PPR 

Scheda 5 - Bacino Monte Cavallo Non sono ammesse ulteriori autorizzazioni all’escavazione 
sul versante visibile dalla costa. 

Scheda 8 - Bacino Piastreta Sella No prescrizioni – Obiettivi di qualità 

Scheda 11 - Bacino Monte 
Carchio 

Non sono ammesse ulteriori autorizzazioni all’escavazione 
sui versanti del Monte Carchio. 

Scheda 17 – Bacino Monte 
Brugiana 

Non è consentita l’attività di escavazione all’interno del 
bacino dismesso di Brugiana, fermo restando gli eventuali 
interventi di riqualificazione paesaggistica e ambientale. 

 

In relazione alla prescrizione contenuta nella Scheda 5 – Bacino Monte Cavallo, che prevede che 
Non sono ammesse ulteriori autorizzazioni all’escavazione sul versante visibile dalla costa, il 
Comune di Massa ha formulato esplicita richiesta di chiarimenti al settore regionale competente. 

Il Settore Tutela, Riqualificazione e Valorizzazione del Paesaggio ha chiarito innanzitutto che la 
prescrizione ha come obiettivo quello di evitare attività che interferiscano con visuali percepibili 
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dalla costa e ha ricordato la competenza e l'autonomia dell'Amministrazione Comunale 
nell’applicazione della disciplina. 

Il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, attraverso il Segretariato Regionale 
per la Toscana ha successivamente confermato l’orientamento della Regione Toscana aggiungendo 
che tutte le prescrizioni e prescrizioni d’uso dettate dalla Disciplina del PIT-PPR costituiscono 
disposizioni alle quali è fatto obbligo di attenersi puntualmente e che le stesse prescrizioni sono 
efficaci ed immediatamente precettive nei confronti dei soggetti privati e pubblici coinvolti nei 
procedimenti di trasformazione territoriale. 

A fronte dei chiarimenti forniti dalla Regione Toscana e dal Segretariato Regionale, volti ad evitare 
nuovi interventi che interferiscano con visuali percepibili dalla costa, e al fine di ottemperare alle 
prescrizioni del PIT-PPR, il Comune di Massa non prevede la possibilità di svolgere escavazioni nei 
versanti visibili dei quattro bacini estrattivi sopra indicati. 

In particolare viene evidenziato che per i Bacini Monte Brugiana e Monte Carchio non è prevista 
alcuna nuova attività di escavazione (Figura 4). 

 

  
Figura 4: Tavole dello stato propositivo dei bacini estrattivi 17 – Brugiana e 11 – Monte Carchio (rispettivamente QPB 17.3 e QPB 
11.3a). Non sono previste attività estrattive al loro interno per tutta la durata del presente Piano Attuativo. 

 

Inoltre per i Bacini del Monte Cavallo e Piastreta Sella (Figura 13) potranno essere consentite 
escavazioni esclusivamente in sotterraneo con ingressi non visibili dalla costa. 
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10.2. Consumo di suolo vergine: 
 

I criteri fondamentali di progettazione, mirati alla diminuzione del consumo di suolo vergine, che 
sono stati adottati in tutti i bacini del Comune di Massa, sono:  

- Le coltivazioni in sottosuolo sono state privilegiate sulle coltivazioni a cielo aperto in 
quanto determinano un impatto paesaggistico minore. Tutte le cave attive in sotterraneo 
sono state mantenute con questo sistema di coltivazione e anche per le cave coltivate a 
cielo aperto, molto spesso, è stata prevista una coltivazione a cielo aperto mirata a creare 
le condizioni di sicurezza necessarie al passaggio in sottosuolo. Il totale delle aree di 
coltivazione a cielo aperto e in sotterraneo previste dal PABE per tutti i bacini estrattivi 
del Comune di Massa ammonta a 999.686 mq, che rappresentano il 21 % della superficie 
di tutti bacini estrattivi. La superficie dedicata nel PABE alle coltivazioni a cielo aperto 
ammonta al 33,91 %, quella destinata alla coltivazione in sotterraneo ammonta al 66,09 
% rispetto al totale delle coltivazioni. 
 

- Per le coltivazioni a cielo aperto sono state privilegiate quasi esclusivamente le aree 
interessate da precedenti coltivazioni, evitando al minimo il consumo di terreno vergine.  

Un vincolo generale posto all’individuazione delle aree di coltivazione a cielo aperto è stato di 
limitarle quasi esclusivamente a quelle superfici impattate dalle precedenti coltivazioni. Le aree 
destinate alla coltivazione in sotterraneo ammontano a 672.648 mq, per un totale del 14,15 % della 
superficie totale dei bacini estrattivi.  

 

10.3. Interferenza con le aree boscate: 
 

Un criterio generale adottato dalla progettazione è stato di non prevedere coltivazioni a cielo aperto 
a spese di aree boscate. Per quanto riguarda le coltivazioni in sotterraneo, solo in alcuni casi limitati 
essa è stata spinta al di sotto delle aree boscate. Nelle relazioni del Quadro Propositivo relative a 
ciascun bacino sono discusse le possibili implicazioni delle aree di sovrapposizione tra le porzioni 
boscate e le coltivazioni in sotterraneo. 

 

10.4. Massimizzazione delle aree di protezione paesaggistica: 
 

Nella progettazione è stato adottato il criterio di avere il massimo di conservazione paesaggistica 
per tutta la durata del presente Piano Attuativo.  

Con aree di “conservazione paesaggistica” intendiamo identificare quelle aree in cui, per tutta la 
durata del presente Piano Attuativo, non sono previste attività significative a modifica dell’attuale 
situazione paesaggistica. Ci riferiamo alle aree individuate sulle Tavole dello Stato Propositivo 
dell’Attività estrattiva (Tavole QPB x.3): 

- Aree di tutela e conservazione paesaggistica (Tp), che comprendono tutte le aree in cui 
non è prevista alcuna attività di coltivazione in soprasuolo né aree di pertinenza 
dell’attività estrattiva;  
 

- Zone in cui i retinati relativi alle aree di escavazione in sotterraneo (Es), le aree con 
rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni in sotterraneo (Ps), le aree con 
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rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni a cielo aperto (Pc) si 
sovrappongono alle aree Tp, che possono essere definite “aree di conservazione 
paesaggistica”. 

Complessivamente le aree di protezione paesaggistica sono 3.654.863 mq che rappresentano il 
76,88 % del totale della superficie dei bacini estrattivi del Comune di Massa. In sintesi oltre ¾ 
della superficie dei bacini estrattivi del Comune di Massa, nel tempo di applicazione del 
presente PABE, non subirà alcuna modifica paesaggistica. 

 

10.5.  Ravaneti: 
 

Il PRC (Piano Regionale Cave) e il presente Piano Attuativo prevedono la rimozione dopo lo 
stoccaggio temporaneo di tutti gli scarti di lavorazione. Non saranno quindi più aumentati i ravaneti 
esistenti né ne verranno creati di nuovi. Da un punto di vista paesaggistico i ravaneti che si sono 
accumulati nei decenni rappresentano uno dei principali elementi di degrado del paesaggio. Si deve 
comunque rilevare che l’impatto paesaggistico dei ravaneti è radicalmente ridotto dal cosiddetto 
fenomeno della “ossidazione”. Si tiene a specificare che in realtà non si tratti di fenomeni di 
ossidazione per l’imbrunimento dei ravaneti, ma sia dovuto alla colonizzazione di licheni (Allegato 
2). Per cui dopo un numero limitato di decenni, valutabile secondo l’esperienza corrente in una 
cinquantina di anni, il ravaneto, come pure le tagliate dei fronti di cava e tutte le superfici del 
marmo esposto alle intemperie, si coprono lentamente di licheni incrostanti di colorazione grigio 
scura (Allegato 2). Questo processo, che assieme alla crescita di radi arbusti e ciuffi d’erba, è detto 
anche “rinaturalizzazione”, comporta che i ravaneti così trasformati abbiano un aspetto del tutto 
analogo alle “sassaie” naturali che si sviluppano alla base di pareti subverticali della formazione 
marmifera. Questo processo produce quindi in alcune decine di anni un drastico abbattimento 
dell’impatto paesaggistico dei ravaneti e dei fronti di cava. Questo fenomeno è ben evidente in tutti 
le aree estrattive dismesse da tempo. Poiché l’attuale normativa prevede la rimozione di tutti i 
residui di lavorazione ne deriva che l’impatto visivo dei ravaneti diminuirà gradualmente nel tempo. 
Visto l’interesse che ha il fenomeno della crescita dei licheni sulle superfici di marmo per la 
riduzione dell’impatto paesaggistico delle attività di cava, abbiamo verificato lo stato di 
colonizzazione da licheni di superfici di cava o ravaneti di cui è nota l’età. Il risultato di questa 
indagine porta a ritenere che, per quanto influenzato da molteplici fattori, quale l’esposizione, 
l’umidità, il tipo di superficie ecc…, sia da ritenere con ragionevole approssimazione che in 50 - 60 
anni si realizzi la colonizzazione quasi completa delle superfici marmoree esposte (Allegato 2). Un 
aspetto importante ai fini della valutazione della velocità del recupero paesaggistico sono le velocità 
con cui esso si realizza. L’esame di numerosi siti estrattivi dismessi delle Alpi Apuane suggerisce 
che il fenomeno della colonizzazione dei licheni della superficie marmorea proceda con velocità 
assai differenti: nei primi decenni la velocità di colonizzazione è lenta tanto che ad un primo esame 
superficiale non si nota alcun effetto sull’impatto paesaggistico. Dopo i primi decenni però la 
velocità di colonizzazione dei licheni incrostante aumenta rapidamente fino a ricoprire 
completamente la superficie marmorea disponibile. Oltre a questa fase di crescita accelerata, 
quando la superficie marmorea è completamente coperta di licheni incrostanti, non si osservano più 
variazioni significative del colore. Approfittando dei gradoni di coltivazione del versante sud della 
cava di Piastramarina (MS), che presentano identica orientazione e superfici simili e abbastanza 
ampie, abbiamo cercato di verificare in modo quantitativo il fenomeno della colonizzazione dei 
licheni su superfici marmoree. Dettagli sulla procedura seguita sono forniti nell’Elaborato B: NTA 
– Norme Tecniche di Attuazione e all’Allegato 2.  
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Il fatto che: 

- in poche decine di anni si realizzi spontaneamente una rinaturalizzazione completa dei 
ravaneti che vengono a somigliare molto sia come morfologia che come tono e colore 
alle “sassaie” naturali, con un risultato alla fine migliore di ogni altro intervento che 
potremmo ipotizzare (idrosemina, piantumazione, ecc…); 
 

- la velocità della colonizzazione abbia un andamento inizialmente lento e alla fine molto 
veloce realizzando l’80% della colonizzazione in una decina d’anni. 

ha portato a distinguere sul quadro propositivo tre tipi di ravaneto. Tali ravaneti sono stati 
differenziati nelle tavole geomorfologiche a livello di singolo bacino (Tavole QCB x.4, alla scala 
1:5.000) e sono inoltre stati differenziati all’interno delle tavole del quadro propositivo a livello di 
singolo bacino QPB x.1 e QPB x.2, rispettivamente “Stato attuale dell’attività estrattiva” e “Stato 
autorizzato dell’attività estrattiva”. Le suddivisioni sono di seguito riportate: 

- Ravaneti completamente rinaturalizzati, per i quali è stata prevista la conservazione 
paesaggistica e nessun intervento di ripristino che provocherebbe un peggioramento 
della situazione attuale. Questi ravaneti sono stati inclusi nelle aree di tutela e 
conservazione dei valori paesaggistici (Tp, Tavole QPB x.3). I ravaneti appartenenti a 
questa categoria sono stati distinti con il colore rosso nella tavola QCB x.4 del quadro 
conoscitivo a livello di singolo bacino e nelle tavole del quadro propositivo a livello di 
singolo bacino QPB x.1 e QPB x.2; 
 

- Ravaneti parzialmente rinaturalizzati tali accumuli detritici sono caratterizzati da 
porzioni con grado di rinaturalizzazione differente. Come detto precedentemente, la 
colonizzazione di tali ravaneti è differente sulla base di successive movimentazioni di 
parti di questi accumuli detritici. A seconda perciò dell’area del ravaneto analizzata 
questa potrà essere stata inserita in: 
 

o Aree di tutela e conservazione paesaggistica (Tp); 
 

o Aree di riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra); 
 

o Aree di pertinenza dell’attività estrattiva (Ap) o aree di estrazione a cielo aperto 
(Ec). 

 

Le porzioni di tali ravaneti per le quali è prevedibile una rapida rinaturalizzazione nei 
prossimi anni, sono state anch’esse inclusi nelle aree di tutela e conservazione 
paesaggistica (Tp). I ravaneti appartenenti alla categoria “parzialmente rinaturalizzati” 
sono stati distinti con il colore giallo nella tavola QCB x.4 del quadro conoscitivo a 
livello di singolo bacino e nelle tavole del quadro propositivo a livello di singolo bacino 
QPB x.1 e QPB x.2 
 

- Ravaneti recenti (non rinaturalizzati): si tratta di ravaneti messi in posto negli ultimi 
20-30 anni. Questi ravaneti nelle tavole dello Stato propositivo dell’attività estrattiva 
(Tavole QPB x.3) sono stati inclusi nella partizione Ra, Ec o Ap, cioè che devono essere 
ripristinati. Per queste aree le Norme Tecniche di Attuazione (NTA), Elaborato B 
prevedono due tipologie di ravaneti:  
 

o ravaneti per i quali è possibile l’asportazione; 
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o ravaneti per i quali, per ragioni morfologiche, logistiche, legate alla perciolosità 
e/o economiche, non è possibile l’asportazione. 

 

Per i ravaneti per i quali è possibile l’asportazione i piani di coltivazione dovranno 
prevedere ripristino morfologico e paesaggistico che prevede l’asportazione del 
ravaneto (ripristino morfologico) seguita da un ripristino paesaggistico del substrato. A 
differenza dei ravaneti parzialmente rinaturalizzati, questi derivano prevalentemente da 
cave con sistemi di coltivazione successivi alla tecnica del filo elicoidale con sabbia 
silicea, per cui hanno generalmente una quantità di “fino” inferiore ai precedenti e 
pertanto più adatti a un loro riutilizzo come materiale industriale. Dopo l’asportazione, a 
seconda della natura del substrato questo potrà essere rinaturalizzato con procedure di 
idrosemina e/o piantumazione. 
Per i ravaneti per i quali, per ragioni morfologiche, logistiche, legate alla pericolosità e/o 
economiche, non è possibile l’asportazione i piani di coltivazione dovranno prevedere un 
ripristino paesaggistico con interventi sull’aspetto superficiale del ravaneto stesso che 
possono comprendere procedure di idrosemina e/o piantumazione, oppure la 
sperimentazione di procedure di intervento di stimolazione dell’accelerazione della 
colonizzazione dei licheni incrostanti tramite fertilizzanti azotati, come descritto 
nell’Allegato 2 e previsto dalle Norme Tecniche di Attuazione (NTA), Elaborato B . I 
ravaneti appartenenti a questa categoria sono stati distinti con il colore verde nella tavola 
QCB x.4 del quadro conoscitivo a livello di singolo bacino e nelle tavole del quadro 
propositivo a livello di singolo bacino QPB x.1 e QPB x.2. 

Il Parco delle Alpi Apuane ha recentemente pubblicato una cartografia alla scala 1:20.000, di cui si 
allega uno stralcio in Figura 5, nella quale sono distinte tre tipologie di ravaneto: 

1. Ravaneti non asportabili (indicati sulla cartografia del Parco con il colore rosso); 
 

2. Ravaneti con potenziale asportazione da sottoporre a verifiche di dettaglio (indicati sulla 
cartografia del Parco con il colore giallo); 
 

3. Ravaneti potenzialmente asportabili (indicati sulla cartografia del Parco con il colore verde). 

 

Pur nelle inevitabili differenze determinate principalmente da un diverso dettaglio del rilevamento e 
della cartografia dei ravaneti eseguito nell’ambito del presente PABE (scala 1:2.000) le partizioni 
previste dal Parco sostanzialmente si ritrovano anche nelle cartografie delle tavole del Quadro 
Propositivo. Precisamente:  

• i ravaneti indicati come non asportabili nella citata carta del Parco (rossi) corrispondono a 
quelli indicati sulle tavole del presente PABE come rinaturalizzati e inclusi nell’area Tp e 
indicati nelle tavole dello stato attuale e dello stato autorizzato sono stati indicati con lo 
stesso colore; 
 

• i ravaneti indicati come potenzialmente asportabili nella citata carta del Parco (verdi) 
corrispondono a quelli indicati sulle tavole del presente PABE come non rinaturalizzati 
(colore verde) e prevalentemente inclusi nell’area Ra; 
 

• i ravaneti indicati con potenziale asportazione da sottoporre a verifica di dettaglio (gialli) 
nella citata carta del Parco nella cartografia del PABE sono talvolta inclusi nell’area Tp, 
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talvolta nell’area Ra, talvolta nelle aree Ec o Ap, a seconda del grado di rinaturalizzazione 
valutata sulla base dei rilievi da foto aerea e dei rilievi di campagna. 

 

 
Figura 5: Stralcio compreso all’interno del territorio del Comune di Massa della “Carta per la pianificazione della gestione dei 
"ravaneti" nel Parco/Geoparco delle Alpi Apuane (Toscana, Italia)”. 

 

 

10.6. Vincoli paesaggistici e zone di protezione: 
 

I vincoli paesaggistici e le zone di protezione sono riportati nelle tavole del Quadro Conoscitivo 
(QC2a, QC2b, QC3a e QC3b) e nelle tavole del Quadro Propositivo (QPB x.3 e QPB x.4). In queste 
ultime sono riportati anche i perimetri delle aree estrattive, a cielo aperto (Ec) e in sottosuolo (Es), 
per facilitare il confronto tra le aree di coltivazione e i vincoli paesaggistici e le zone di protezione 
(Figura 15). 
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- Montagne oltre i 1200 m s.l.m. (art. 142 D.Lgs 42/2004)  
 

Nel Comune di Massa i bacini estrattivi al di sopra dei 1.200 metri di quota sono quelli del Monte 
Cavallo e di Piastreta Sella. Analizzando le schede di bacino del PIT-PPR si rileva che per il Bacino 
Monte Cavallo “non sono ammesse ulteriori autorizzazioni all’escavazione sul versante visibile 
dalla costa”, mentre per il Bacino Piastreta Sella non sono indicate prescrizioni ma solo obiettivi di 
qualità. Il Quadro Propositivo di questi due bacini sarà approfondito nell’Elaborato I – Relazione 
descrittiva a livello di singolo bacino. 

 

- ZPS e ZSC (Direttiva 92/43/CE) 
 

Le aree in cui sono previste coltivazioni a cielo aperto (Ec), quelle in cui sono previste coltivazioni 
in sotterraneo (Es), le aree di pertinenza (Ap) e le aree di ricerca (Ps e Pc) non sono mai sovrapposte 
alle ZPS (Zona di protezione speciale) e alle ZSC (Zone Speciali di Conservazione). In particolare 
le aree in cui sono permesse coltivazioni a cielo aperto (Ec) sono tenute ad una distanza minima di 
dieci metri dalle aree di tutela di cui sopra.  

 

Habitat di interesse comunitario  
 

Le aree in cui sono previste coltivazioni a cielo aperto (Ec) non sono mai sovrapposte agli Habitat 
naturalistici di interesse comunitario (Progetto HaSCITu) interpretati all’interno dei bacini estrattivi 
(Tavole QPB x.4). 

 

- Geositi  
 

Nelle tavole del Quadro Conoscitivo QC3a e QC3b, sono riportati i seguenti geositi come 
individuati dal Parco delle Alpi Apuane: 

- Picco isolato 
- Marmitta 
- Sella glaciale 
- Rocce montonate 
- Morena cementata 
- Dolina 
- Cavità naturale 
- Sorgente 
- Sorgente termale 
- Siti minerari 
- Località fossilifera 
- Circo glaciale 
- Cordone morenico 
- Cresta 
- Forra 
- Parete 
- Valle a U 
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- Campo Carreggiato 
- Campo di doline 

 

Entro i bacini estrattivi del Comune di Massa sono compresi solo alcuni di questi geositi. I problemi 
connessi con il Quadro Propositivo sono trattati analiticamente all’interno dell’Elaborato I – 
Relazione descrittiva a livello di singolo bacino. 

Per quanto riguarda i criteri generali adottati nel Quadro Propositivo di tutti i bacini ricordiamo:  

 

Creste 
 

Per quanto riguarda creste e crinali, derivati dal censimento del Parco Alpi Apuane, si è provveduto, 
all’interno del presente PABE, alla realizzazione di un dettagliato studio dell’intervisibilità delle 
creste tutelate (Allegato 10). Tale studio è stato la base di partenza per la realizzazione di fasce di 
rispetto dell’emergenza geomorfologica di riferimento e, come detto, all’interno del PABE si è 
usato come base di partenza l’”Inquadramento strutturale” (allegato “2.1.b2” alla deliberazione del 
Consiglio direttivo n. 21 del 20 novembre 2016) del “Piano per il Parco”. Come risulta dalla 
tavola citata il Comune di Massa è interessato da alcune creste primarie e alcune creste secondarie 
(Figura 6). Lo studio dell’intervisibilità che è stato realizzato nell’ambito del presente PABE ha 
considerato le creste ricadenti all’interno dei bacini estrattivi o quelle nelle vicinanze più prossime 
delle aree contigue stesse (Allegato 10). Le creste che interessano i bacini estrattivi ricadenti 
all’interno del Comune di Massa sono emergenze geomorfologiche di ordine sia primario che 
secondario (Figura 6). Sulla base dello studio dell’intervisibilità delle creste e dei crinali realizzato 
nell’ambito del presente Piano Attuativo si è scelto di volta in volta quale fosse il perimetro di 
rispetto necessario per la tutela dell’emergenza geomorfologica vincolata. Il criterio generale che è 
stato adottato nel presente PABE è stato quello di impostare un perimetro di rispetto di 10 metri per 
ogni lato rispetto alla cresta secondaria e, per la cresta primaria, di 30 metri per lato.  

Il criterio generale che si è adottato per la salvaguardia delle creste e dei crinali è stato quello di 
tenere le escavazioni a cielo aperto (Ec) solo entro aree di cava già precedentemente impattate. Le 
creste e i crinali sono quindi stati preservati inserendoli, con la loro fascia di rispetto, all’interno 
delle aree Tp di tutela e conservazione dei valori paesaggistici oppure all’interno delle aree di 
riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra). Le aree di pertinenza (Ap) presenti all’interno 
delle fasce di rispetto delle creste e crinali sono aree già precedentemente impattate dall’attività 
estrattiva. 
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Figura 6: Stralcio della tavola “Inquadramento strutturale” (allegato “2.1.b2” alla deliberazione del Consiglio direttivo n. 21 del 
20 novembre 2016) del “Piano per il Parco”. Con il tratto viola più spesso sono state indicate le creste primarie mentre, con il tratto 
viola sottile sono state indicate le creste secondarie. 
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Grotte e forme carsiche 
 

Nelle Tavole QC3a eQC3b, sono state riportate le grotte e le forme carsiche identificate come 
geositi dal Parco Alpi Apuane. Nelle tavole QC5a, QC5b, QC6a, QC6b, QCBx.4 e QCBx.5 i geositi 
precedenti sono stati integrati sulla base del catasto delle grotte della Regione Toscana, aggiornato 
dalla Federazione Speleologica Toscana. Oltre all’ubicazione delle informazioni disponibili nel 
catasto citato.  

Nel Quadro Propositivo e nelle Norme Tecniche di Attuazione (NTA, Elaborato B) si è tenuto conto 
delle grotte e delle altre forme carsiche comprese entro i bacini estrattivi in modo che le cavità non 
costituiscano via preferenziale di infiltrazione delle acque di utilizzo industriale. In questi casi oltre 
all’ubicazione è stato tenuto conto di tutte le informazioni del catasto citato e in bibliografia sullo 
sviluppo in sottosuolo di queste grotte. Comunque, solo in pochissimi casi le aree in cui sono 
permesse le coltivazioni comprendono grotte e altre forme carsiche e queste saranno trattate 
nell’Elaborato I - Relazione descrittiva a livello di singolo bacino.  

 

Sorgenti 
 

Nelle tavole QC3a e QC3b, sono state riportate le sorgenti identificate come geositi dal Parco Alpi 
Apuane. Nelle tavole idrogeologiche e idrologiche QC6a, QC6b, QC7a, QC7b e QCBx.5, i geositi 
precedenti sono stati integrati in base alla bibliografia esistente, e soprattutto al CISS – Corpo Idrico 
Sotterraneo Significativo delle Alpi Apuane.  

Per le sorgenti principali è stato determinato il bacino di alimentazione delle stesse (Tavola QC7a e 
QC7b), al fine di individuare le cave attive che potrebbero essere idrogeologicamente collegate alla 
sorgente stessa, e prevedendo nelle Norme Tecniche di Attuazione (NTA, Elaborato B) monitoraggi 
periodici ogni qual volta che si ritengano possibili dei collegamenti tra le sorgenti e le aree di 
coltivazione.  

La carta idrologica (Tavole QC7a e QC7b) segnala anche quando i bacini delle singole sorgenti 
hanno dei limiti incerti a causa della scarsità di dati sperimentali sulle colorazioni. Le colorazioni 
utilizzate sono elencate nella tabella alla fine del paragrafo. Queste colorazioni non hanno carattere 
di sistematicità e non sono finalizzate a definire eventuali collegamenti idraulici tra cave e sorgenti, 
ma generalmente fanno parte di ricerche scientifiche mirate alla comprensione della circolazione 
carsica delle Apuane. È evidente come dati di colorazione che verifichino collegamenti idraulici tra 
cave e sorgenti sono dati importanti per la prevenzione di possibili impatti sul corpo idrico 
sotterraneo. Le situazioni in cui queste colorazioni sono ritenute necessarie sono riportate nelle 
schede delle singole cave e nei report dei singoli bacini. Nell’Allegato 7 sono riportate delle norme 
di buona pratica per l’esecuzione di queste colorazioni, e le NTA riportano prescrizioni in 
proposito.  

In caso che le prove con coloranti tra cave e sorgenti o il monitoraggio periodico delle sorgenti 
dimostrino connessione idraulica sarà necessario intervenire oltre che con una più accurata 
regimazione delle acque di lavorazione e delle acque superficiali in genere, anche con una ricerca 
dei punti di infiltrazione al fine di provvedere ad una loro impermeabilizzazione. Una prima ricerca 
consisterà in una accurata pulizia dei piazzali di cava onde procedere ad una ricognizione dei 
possibili punti di infiltrazione. A questa dovrà seguire un rilevamento con GeoRadar (GPR - 
Ground Penetrating Radar) al fine di evidenziare vuoti o fessure a piccola profondità. Se questi 
rilievi daranno esiti positivi saranno necessari sondaggi a distruzione di piccolo diametro seguiti da 
Log multiparametrici in foro, BHTV ottico ed acustico al fine di verificare se siamo in presenza di 
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vuoti significativi anche a media profondità. Alcune indicazioni di buone pratiche riguardo queste 
indagini sono riportate nell’Allegato 8, le NTA riportano prescrizioni in proposito. 

Una volta verificate con questi metodi l’entità, l’estensione e la profondità delle vie di infiltrazione 
si procederà a un adeguato progetto di impermeabilizzazione delle stesse. 

I bacini idrogeologici di pertinenza delle varie sorgenti maggiori all’interno del Comune di Massa 
sono stati individuati effettuando prove con traccianti immessi in cavità carsiche (Tavola QC 7a, 
QC 7b).   

Bacino idrologico Cavità Codice Bibliografia 
Cartaro Buca di F. Luccica T/MS 330 Becattini&Piccini 1989 
Frigido 

Abisso P. Roversi, 
Buca della Pompa T/LU 317 

Ronconi in AA.VV. 2002, 
Federazione Speleologica 

Toscana 2006 
Frigido 

Abisso della Tambura T/MS 463 

Ronconi in AA.VV. 2002, 
Federazione Speleologica 

Toscana 2006 
Frigido 

Abisso dello gnomo T/LU 843 

Ronconi in AA.VV. 2002, 
Federazione Speleologica 

Toscana 2006 
Frigido 

Buca del Paleri T/MS 878 

Ronconi in AA.VV. 2002, 
Federazione Speleologica 

Toscana 2006 
Frigido 

Abisso F. Sini T/LU 859 e 860 

Ronconi in AA.VV. 2002, 
Federazione Speleologica 

Toscana 2006 
Frigido 

Buca Go Fredo T/LU 658 

Ronconi in AA.VV. 2002, 
Federazione Speleologica 

Toscana 2006 
Renara Buca Monte Pelato T/LU 465 Ronconi in AA.VV. 2002a 
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